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INTERLOCUTORI . 


GIOVE . 

/ 

ASTREA . 

APOLLO. 

LA CLEMENZA . . 

IL RIGORE . 

CORO di Virtù con Astro <r * 
CORO di Deità con Apollo . 


L’Azione si figura nella reggia di Giove . 
Danno occasione alla favola i versi d’ Ovidio 
nelle Metamorfosi : 

Et virgo c*dó madentss 
Ultima coele st um terrai Astreea reliquìt . 


ASTREA 
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Giove, Astrea , Apollo , la Clemen- 
za, il Rigore, CORO di Virtù, CORO 
di Deità . 


Ast. endetta , o re de* numi . 

Apo.Re de’ numi, pietà. 

Ast. ' Gli uomini ingrati. 

Peggiorando ogni di, son giunti al fine 
Dalla terra a scacciarmi . 


Apo. Errano ignari ; 

Sono infelici , c non malvagi . 

Ast. ’ Ah come 

lo del giusto custode,^ 

Norma d’ ogni virtù , soffrir potrei 
Che degli avi più rei dian vita i padri * 
Sempre a figli peggiori ; e che da tutti 
Sian così le mie leggi 
Rotte, derise, e calpestate ? 

A por. Ah come 

» 

Io ministro maggior della natura. 

Io , che in eterna cura 

A z Ve- 
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Veglio a prò de’ mortali , in tal periglio _ 
Lasciar senza difesa 
1 miseri potrei ? 

Ast. Rammenta , o padre , 

Che P offesa son io . 

Apo. Padre , .rammenta 

Che il difensor io sono . 

Ast. Che vendetta io dimando . ^ 

Aro, , , .Ed io perdono. 

i 

Astrea » Coro di Virtù. 

Del mondo che preme 

L’ onor del tuo soglio « . t 
Punisci l’orgoglio» 

Punisci l’error . r 

Apollo Coro di Pcità . 

* t 

Del mondo che geme 
Fra tanti martiri » 

Perdona i deliri , , 

Perdona P error . 

/ 

Astrea » Coro di Virtù . 

Non sembra sì grande » 

Se Giove non tuona. 

Apol- 


Digiiized by Google 


PLACATA 


i 


APOLLO) Coro di Deità . . 

, » * » 

Se Giove perdona , 

È sempre maggior . 

GlO* Grande è in ver ia cagione » 

- Che risveglia & tal segno 

D’Apollo la pietà, d’ Astrca lo sdegno. 
Risolverò ; ma prima . . 

La Clemenza s’ascolti , 

Parli il Rigor * Del trono mio son questi 
I più fidi sostegni ; e senza loro 
Grazia dal eie! non piove , 

Fulmine non s* accende in man di Giove. 

IL Ri. Si distruggano i rei. Cresce sofferta 

L’altrui malvagità. Di fiamma ultrice 
Tutta avvampi la terra • 

LaCl. Ah no; di Giove 

Più degna è la pietà . Correggi , e rendi 
1 miseri felici. Il mio consiglio 
Se in te , come ognor suole , oggi prevale , 
Via troverassi ad eseguirlo . 

IL Ri. - : ^ . E quale ? 

Forse il castigo? Il fulminato orgoglio 
De’ giganti flegrei, l’ondoso orrore 
Dei secolo di Pirra 
Gli uomini non corresse . 

A$t- « . - 1 benefici 

A 3 A rea- 
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A renderli felici 

Speri forse bastanti ? Ogni gran dono 
Contaminar sapranno , 

Sapran volger gli stolti in proprio danno. 
Ciò* Non più, ; della Clemenza 

Il consiglio mi piace . Ognun proponga 
D’ eseguirlo una via. Tempo rimane 
•Sempre a punir. Di mia ragion negletta 
li più tardo ministro è la vendetta . 
Balenar su questa mano 
Spesso il folgore si mira ; 

Ma depongo in mezzo all’ ira 
Anche i folgori talor. 

>11 Rigor non parla in vano ; 

Ma più grata a me si rende 
La Clemenza che sospende 
1 consigli del Rigor. 

A po. Del benefico Giove 

Degno è il comando , e d’ ogni-nume è degna 
Sì nobil gara, lo nel proposto arringo 
Lntro primiero, e ad ubbidir m’accingo. 
Padre , è ver , la tua mano , 

Larga a prò de’ mortali , a lor concesse 
Tutto ciò che potesse 
Renderli mai felici ; onor , ricchezza , 
Forza , ingegno , bellezza , 

Fama , senno , valore , e quanti beni 
L’uman desio d’immaginar s'avvisi; 

Ma 
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Ma, con pace d’Astrea, son mal divisi . 
Ella , che ne dovrebbe 
Con lance egual tutti arricchir , ne lascia 
L’arbitrio alla fortuna ; e questa poi 
Dispensa iniquamente i doni’ tuoi . 

' in tanta ineguaglianza 

Chi contento esser pud , se vede ognuno 

Altri abbondar superbo 

Di ciò eh’ egli ha difetto ? Invidia il forte 

Al debole 1* ingegno , e questo a lui 

La potenza, il valor: guarda maligno 

De’ figli della sorte 

'Il povero i tesori , essi di-questo 

O la fama, o il saper. Quindi germoglia 

L’odio comun , quindi gl’insulti aperti , 

Quindi F insidie ascose e tutti i mali, 

Onde miseri e rei sono i mortali . 

Ah si tolga alla cieca 
De’ doni tuoi dispensatrice Dea 7 
Di dividerli il peso. Astrea ne prenda 
"Sola la cura ; e indifferente a tutti 
Egual parte ne faccia . Allor de’ falli 
Cesserà la cagion ; godrà ciascuno , 
Giove , i tuoi benefici 
£ gli uomini saran giusti e felici. 

; \ \ ■' 
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Àft del mondo deponga l’ impero 
Una volta la Diva-f*H*«e ; 

Che finora del mondo la pace 
Abbastanza l’infida turbò. * - 
Per lei sola dal dritto sentiero 

L’ alme incaute rivolsero il piede 
1 L’ innocenza-, 1’ amore e la fede 
Per lei scia la terra lasciò . 

A4 tv Inutile a’ mortali , anzi funesto , 

Apollo , è il tuo consiglio . Appunto quella 
Provvida ineguaglianza , onde tu credi 
' Che nascan fra* viventi 

Gli odj e le risse » è il vincolo più forte »• 
Che gli stringe fra lor . Senza di lei 
Niun cureTia dell’altro: essa produce 
Lo scambievol bisogno ; ed il bisogno 
Lo scambievole amore ..Ha d’ uopo il forte 
Del saggio che lo guidi ; ha d' uopo il saggio 
Del forte che il difenda.-entrambi han d’uopo 
D’altri che tor nutrisca.. Indi la brama 
D’unirsi insieme j indi la fe , la pace , 
L’onestà, l’amicizia, e l’ altre tutte 
A conservarsi uniti 

Necessarie virtù . L* industre ordegno r 
Con cui Inumano ingegno , 

Nume del giorno , i passi tuoi misura , 
Tal d’uffizio e figura’ 

Cento parti ineguali in se raccoglie. 

Que- 
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Questa I* impeto imprime » 

Quella il trattiene : una il misura, un’altra 
Il progresso ne accenna} e tutte a tutte. 
Saggiamente spartite , 

Nell’uffizio inegual servono unite.' 

A PO* Ma in questa ineguaglianza, 

•Sì giovevole a tutti, un infelice , 

A cui l’avversa sorte 

Men che agli altri donò, non ha ragione 

Se si lagna di lei ? 

Ast- No, :che. infelice 

Più degli altri ei non è . Se meno intende , 
È meno atto al dolor : se meno è forte , 
È caute più ; se men possiede , ha meno 
Desideri e bisogni . 11 lor compenso 
Han sempre i beni e i mali • 

E la speme e* il -timor li rende, uguali . 

Lo sventurato adora 

La speme che 1* alletta ;• 

E y mentre il bene aspetta , ? 

Il mal scemando va. - • :: 
ì Vive il felice ognora t . 

Co’ suoi timori accanto ; . 

Ed avvelena intanto 
La su* felicità « • • ? . . 

Già. Altro riparo, o numr ,? * • « 

Cercar conviene. Agli ordini del <tutto 
La proposta eguaglianza 
■ *. , - Trop- 
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Troppo avversa sarebbe . Ancor discordi 
Son fra lor gli elementi -• 

■ Son fra lor differenti 
Ne’ moti anche le sfere ; e pur da questa 
Diversità deriva 

La concorde armonia , l’eterna legge. 
Che la terra ed il ciel conserva e regge . 
la CL-Se pur vuoi d’ogni mal, Giove, la prima 
Sorgente inaridir, togli a’ mortali 
Di se stessi l’amor. Stolti per lui , 

Per lui miseri son , per lui son rei : 
i - f ..-Stolti, perchè non sanno , 

< - Acciecati così , scorgere il vero j 
o Miseri , perchè sempre 

Manca lor più di quello 
Che credon meritar; rei , perchè ognuno 
Quanto agli altri concedi 
Stima usurpato a se . Perciò delira 
Tumido là quel folle , e in se non vede 
Ciò che in altri candanna: ama se stesso 
Senza rivale ; a suo vantaggio ognora 
Del proprio merto e dell’altrui decide. 
E, degno egli di riso, ognun deride. 
Perciò querulo un altro , 

Credendo a se tutto dovuto , accusa 
Il mondo c la natura , 

Che ingiustamente a danno suo congiura . 
.Perciò v’è chi maligno 
--t : Ro- 
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Rode la fama altrui , chi tesse inganni , 
Chi violenze adopra „e, purché giunga 
AI proposto suo fine , 

Fabbriche innalza in su 1* altrui ruinc . 

.. Questa, o Giove, recidi » • 

, D’ogni error produttrice 

Pestifera radice ; o non .lagnarti 
*n:r Se, qual fu fin ad ora. 

Malvagio è il mondo , c se ogni dì peggiora . 
Questa dell’ aline è sola 
-La cieca scorta infida. 

Che a naufragar le guida»' 

Che delirar le fa * - 
Questa il riposo invola , 

Questa i pensier confonde ; 

Questa a’ più saggi asconde 
• L’oppressa verità. 

GlO*L’amor , che tu detesti , 

Quando ragion lo guidi , 

Il primo fonte è d’ ogni onesta brama . 
Chi se stesso non ama. 

Altri amar non può mai . Dal proprio nasce 
- I.’ amor d’altrui. QueH’ inquieto affetto , 

Ch* ci risveglia in un’ alma , 

Non resta in lei , ma si propaga , ; e passa 
Alla prole , a’ congiunti , 

Agli amici, alla patria; e i moti suoi 
Tanto allargar procaccia , 

Che 
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Che tutta alfin l’umana specie abbraccia 
Tal » se in placido lago 
Cade un sasso taiòr, forma cadendo 
Un giro intorno a se ; ma da quel giro 
Nasce un secondo , altri da questo » e sempre 
È T ultimo il maggiore : il moto impresso 
Ognor più si dilata , ognor si scosta 
Dal centro , onde partì , finché quell'onda 
Tutta co* giri suoi muove e circonda. 
Non v’ è nobile ambre » 

Qualunque sia» che una bell' alma adorni »■ 
Che dal proprio non parta,? a lui non torni . 
Nella patria che difende 

Quel guerrier con suo perigliò , 

Ama i lauri che n’attende 
Per mercè del iuo valor. 

In quel padre ama quel figlio 
Il suo ben che trova in esso y 
Ama parte di se stesso 
In quel figlio il genitor • 
itR i.Se gli uomini non vuoi , le loro , o Giove» 
Tiranne passioni 

Tutte distrùggi almen » gli sdegni insani» 
La stolida superbia » 

L’odio i l’amor , la cupidigia e mille 
Altri affetti diversi » 

Per cui miseri sono , e son perversi . 

1- procellosi venti 

$ou 
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•Son questi , o dei , che dell’ umana vita 
Tutto infestano il mar : l’ empie son queste 
Sediziose schiere, ond’è per tutto 
Disordine e tumulto . Un porto ormai , 

Un asilo sicuro 

Da lor non v’ è , che il tribunal d’ Astrea , 

„ Le scuole di Minerva , 

Le palestre di Marte , i tempi vostri 
Giungono a profanar. Queste la destra 
, Armano a* parricidi 
Di scellerato acciaro ; r succhi espressi 
Dalle infami cicute insegnan queste 
Ad apprestar : da queste furie invasi , 
Sempre intenti i mortali all’altrui danno, 
Mai sincera fra lor pace non hanno. 

Nè solo un contro 1’ altro 
San quest’empic irritar : d’ogni almasola 
Si contrastan l'impero, in cento parti 
Lacerandola a gara ; onde per loro 
Ciascun , che nasce in terra , 

Con gli altri è sempre e con se stesso in guerra . 
. .. Fra T ire più funeste.. 

Chi troverà mai pace ? 

In seno alle tempeste 
Chi calma troverà ? 


Se 
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Se un’ alma in se non vede 
Tranquillità verace ; 

Se in vano altrui la chiede. 

Dove la cercherà ? • • 

Ma, se gli affetti umani 
Tutti, o Giove, distruggi', 

Dov’ è più l’uom? Dall’ insensate piante 
€hi lo distinguerà? Venti inquieti 
Son nel mar della vita 
Gli affetti, anch’io lo so ; ma senza venti 
Non si naviga in mar. Son schiere audaci 
' Facili a ribellar ; ma senza schiere 
• Combatter non si può . Spingono quelli 
E in porto e a naufragar ; producon queste 
E tumulti e trofei : tutto dipende* 

Dal nocchier che prudente , 

Dal capitan che saggio . - • 

Usi l’impeto loro a suo vantaggio.* 
Perchè l’impeto istesso. 

Che sciolto è reo, se la ragion Io regge. 
Virtuoso si rende ; il genio avaro 
Provvidenza esser può , decoro il fasto , 
Modestia la viltà, zelo lo sdegno ; 

Fin 1* invido livore 

Bella può farsi emulazion d’onore . 

Della ragion vassalli 
A servir destinati 

Nascon gli affetti; e, finché servi sono, 

Non 
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Non v’è chi lor condanni -- 
Chi li lascia regnar + li fa tiranni * 

Se fra gii argini è ristretto , 

Fido serve il fiume ancora 
Al bisogno ed al diletto 
Della greggia- e del pastor . 

Ma , se poi non trova sponda , 
Licenzioso i campi inonda , 

E l’istesso opprime allora 
Negligente agricoltor . 

IL Ri. Dunque via, che i mortali 
Giusti renda e felici, 

.Giove, non v’è. Vili il castigo , audaci 
11 perdono li fa. Soli non ponno , 

Non san vivere uniti . 

La copia li corrompe , 

La miseria gli opprime. In lor diviene 
Stolida l’ignoranza,, 

Temerario il saper. Senza gli affetti 
Eguali a’ tronchi, e con gii affetti sono 
Somiglianti alle fiere : ogni riparo 
Spinge gli stolti ad un eccesso opposto. 
Ah questo reo composto 
Di qualità si repugnanti , alfine 
Distruggi , o re de’ numi . Assai finora 
Costan gl’ingrati al tuo paterno affetto: 
Abbian le cure tue più degno oggetto . 

Al 
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At fin ti provino 
Sdegnato e giudice 
Quei che disprezzano 
La tua pietà . 

O gii empi in cenere 

Riduca il fulmine ; • - 

O un vano strepito 
Si crederà. 

Ast. Sì , Giove, odi il consiglio 
Del severo Rigor . 

Apo. ' No r padre ; ascolta 

La benigna Clemenza. 

Ast. ' - Ah non rimanga 

Invendicata Astrea . 

Apo. Non sian deluse 

Le mie cure , i miei voti , e la mia speme . 

.. ** ■ • * ; 

Astrea , Coro di Virtù . • 

• • 

• • , / 

Del mondo che preme 
L’onor del- tuo soglio , 

Punisci l'orgoglio , • 

Punisci 1* errar . 


Apo. 

i 

! 
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Apollo -, Caro 4 i Deità . 

Del monde che geme 

Fra tanti martiri *. * . . i , 

Perdona i deliri.. 

Perdona V errar • i 

.. ■« *. 

Astre A , Coro di Virtù . 

• * • « • • * 

Non sembra si grande» 

Se Giove non tuona . 

• -•**<-, *- 4 » 

. . Apollo , Coro dì Deità . * 

* % , # . i » . . 4 

r , Se Giove perdona, 

£ sempre maggior. 

Gio. è ver : rassembra , o numi , 

impossibile impresa ; 

Corregger Tuoni , 'farlo contento ; e pare 
Non è cosi.. Tanta discordia , -e tanti 
Opposti eccessi è la virtù capace , 

La virtù sola, a ricomporre in pace. 
Ella sa che la sorte 
Non è. cieca, nè dea , ma esecutrice 
3i maggior nume ; « a tollerare insegna 
9 Le ineguaglianze sue , che ordini sono , 
Onde il. mondo si regge ; ella dilata 
Poesie Prof. N. i. B II 
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I! proprio amor, che altrui 
La natura comparte 

Sino a quel tutto , onde ciascuno è parte 
Elia rende gli affetti- i . 

Servi .e ministri alla ragion soggetti • 

IL Ri. Avrà pochi seguaci 

La rigida virtù; S* affolla il mondo 
Tutto appresso al piacer. r 

laCl. . . ' . Forse è nemica 

Del piacer la virtù; ma fuor di lei 
Dove mai si ritrova 
Un sincero piacer , che sia costante , 
Non passegger , che non involi* all’ alma 
La sua tranquillità, che non produca 
Nè rimorsi , nè affanni , 

Che dia quanto promette , c non inganni ? 
Ah , ciò che altronde viene , 
è dolor mascherato ; e chi si fida 
Alla mentita faccia. 

Gorre al dilettò, e la miseria abbraccia* 
, Nella face che risplende , 

* Crede accolto ogni .diletto » 

Ed anela il fanciulletto 
A quei tremulo splendor*. 

* Ma se poi la man vi stende * 

- A ritrarla è pronto in vano 5 
Che fuggendo alior la mano 
-?orta seco il suo dolpr . 

Asr. 
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ASTISI, la virtù potrebbe 

Corregger Tuoni : Tunica fonte e pura 
È del piacer ; ma che perciò ? Nessuno , 

S* ella tornasse in terra , - 
Distinguerla saprebbe . > 

X.A Ct. » £ con chi mai 

. Confonder si potria ? 

Ast. Co 1 vizj istessi, 

. Nemici suoi. 

A PO. Dubiti troppo* 

Ast. Udite 

Se dubito a ragion . Quando dal mondo 

Fur le virtù costrette 

Meco a tornar su le celesti soglie , 

Fuggir di terra, e yi lasciar le spoglie . 
Subito i vizj rei 

Si coperser di quelle : atti e sembianti 
Appresero a mentir ; nè da quel giorno 
Vizio più si ritrova orrido tanto. 

Che di qualche virtù non abbia il manto . . 

Or da quel di la frode-. 

Che sincera amicizia in volto spira , 
Ferisce occulta , e poi la man ritira : 

Or T invidia maligna , 

Fin da quel di con la pietà confusa , 

• Tutti compiange , e compiangendo accusa . 
D’.allor fu che prudenza 
11 timor si chiamò, che i* vendetta 
• , B a Par* 
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parve zelo d'onor, che del coraggio 
11 temerario ardir le 'lodi ottenne , 

E che valor la crudeltà divenne . 

E spererete ancora / *: 

Che distinguer si possa . . 

Pai vizio la virtù ? Ma , numi » c come * 
Se comune è lira lor la veste e il nome ? 
Delude -fallace . 

L’incaute pupille .. . 

. Lo scoglio che giace 
, . . „► Fra T onde tranquille , . A * * 

* La serpe che ascosa . . » 

Tra fiori si sta . 

Chi lento riposa, • , , ; 

4 Nè rischio comprende », 

Sì mal si difende , . . . . 

* . _ . - .. Che vinto si dà . 

Ciò. Ma se giungesse, im monda 

Quest’inganno a scoprir ». se distinguesse 
La verace virtù, giusto t felice 
Divenir non porrebbe ? Astrea placata 
Non fora alior ì . t . 

Ast. . . Sì ; ma l’ impresa è dura . 

Gio* Dunque placati , Astrea; questa è mja cura , 
Oggi dal sen degli astri un’alma grande 
Ad informar la. più leggiadra spoglia ] 
Farò che scenda. Un luminoso esempio 
. Progni virtù più bella 

due- » 
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Questa sarà. Dal più sublime soglio 
Splenderà della terra v • - j 
P er norma dfeV mortali ; e in faccia atei 
Ogni virtù fallace 
Languirà , come suole * 

Languir torbida face in faccia al soie • 

Ast. L* onor della sua cuna : • * - 

Qual patria avrà ?' 

A po*' Qual glorioso nome 

Ornerà si gran giorno’ in nuova guisa? 

Gio* La patria è il suol germano^ il nome Elisa . 

LA CL.Oh patria ! « 

IL Ri. Oh nome!' 

Ast. * Oh lieto giorno ! 

Apo. Irata, 

Astrea, più non mi sembri . 

Ast. A tanta speme 

Qual ira è che resista ? Eccomi in trono 
Torna il mio regno. Ah perchè marsì lento 
Sospendi, odio dei giorno, il gran momento! 

- Ah che fa la pigra' aurora ! ' 

Ah perdhè sul Gange ancora 
Non; comincia a rosseggiar ! 

Apo. Già spuntò la bella aurora. 

Già del ciel le strade infiora , 

Già comincia a rosseggiar . 

fc r Apo. 
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Apo. 1 Tutto annunzia al di che toma 9 
Ast I l momento fortunato. 

Apo. • ' v L’-aria splende , il ciel s* adorna « 
Ast. Cangia spoglie il colle , il. prato. 
Ast- -a £ lusinga un lieve fiato 
Apo.j laonde placide del mar. 

Gio. Non più : già s* avvicina 

l* atteso istante . Il mio voler secondi 
Concorde il ciel . Da questo giorno un nuqyo 
Fortunato incominci ordin di giorni ; 

E' ad abitar ritorni . 

Da* numi accompagnata 

Su la terra felice Astrea placata » . , 

TUTTI, 

' , . J 

L’augusta Elisa al trono 
Dall Castro suo discenda 9 . 

' * E luminosa renda 
. • -Questa novella età . • 

Gelosi un si gran dono 
Conservino gli del, 

E adori il mondo in lei 
La sua felicità. 

j 

F.I N E. 
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IL N A T A L . 

DI * 

G I O V E* 

* 


Axjenc teatrale , rappresentata la prima 
volta cen musica del BONNO , negli ap- 
partamenti dell' imperiai Favorita dalle 

reali arciduchesse Maria-Teresa ( poijpi- 

peratrice regina ) , e Marianna di lei so- 
rella , dal A. principe Carlo di Lorena * 
« da una dama 9 e da un cavalier della 
torte , alla presenta de' sovrani , per fe- 
steggiare il giorno di nascita dell' impe- 
rator 'Carlo VI , il dì primo ottobre 174»» 
d' ordine dell' imperatrice Elisabetta . 
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ARGOMENTO. 


*S 


Na 


acqut Giove , secondo le antiche favo- 
le , nel regno di Creta , e furono elette 
da' fati alla cura di lui le due principes- 
se Melite ed*AmaUea\ Da' prodigi mal 
intesi , e- dagli oracoli sinistramente inter- 
pretati , che precederono il giorno del gran 
natale , si r argomentò falsamente che fos- 
sero sdegnati gli dei , e che una vittima 
illustre fosse necessaria a placarli : Fu 
grande l' inganno , ma non inutile j poiché 
l' angustia , ch'egli produsse , rese molto 
più viva la gioia della felicità inaspetta- 
ta .* esercirò la virtù delle due generose 
eroine , le dimostrò degne di tanta gloria , . 
e. giustificò la scelta del ■ del » . 


I 
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INTER L O C UXORI. 

, , S j ^ * » * j i • % «• v 


si » > 1 


ARIALTEA , y ■ . . 

L principesse reali di Creta 


,t,U 5 : • I |- 

MELILE ,, . \j 


+ \ • • v % 


CASSANDRA), saeerMte di Temide 


l ¥> 


iti i * - » 1 


ADRASTO > M capo de\ Coricanti . 

> • >! » • . . , i * . • 

dea del fa giustizi a» 

- * t * ' » 

CORO . di sacerdtti e. Cerièatsti . 

^ • ■. j' si . * » 


. • ’ . '« v « 

TEMIDE, 

1‘, « » A< 


\ \ 3 ' » 


La Scena è nell* isola 4t Greta nel tempio 
di Temide , e- nel bosco- che lo circonda* 



IL 
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IL NATAL 


• : * i . . 


* i 


U* * . ' * 


• D t 

G I O V E. 


J ! 


' % 


SCENA PRIMA. 

• ’l 

Bosco sacro vicino al tempio di Temide . 


Mei ite , pei Adrasto . 


. » \ 


MEL'Ej Adrasto ancor non viene’E ancor dal tempio 
Non torna alcun? Dei, che sarà! Di tanti 
.,j? si strani portenti il senso oscuro , 

D«h svelate una volta. Oggetto almeno 

Abbia il nostro timor..-. 

A®R. f‘ . - 0 Vov'è, Meliti, 

La rcal tua germana? .Affannato* 
Mei. . r. # Impaziente .. 

, per la selvai,s* aggira . • * « 

àdr. Apdiamj.pi cerchi : 

Fuggiamo .... . J i 

Mel. Ahimè ! 

Adr# Ritroverem nel porto 

Qualche legno opportuno • Ovunque il fat6 

Vo« 
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Voglia condurvi , ecco in Adrasto il vostro 
Custode e difensor e 

Mel.' ( Tremo. ) È compito 

11 sacrifizio ? ' 

Ade. ' Ah no * ruggì ferita 

Di man de* Sacerdòti •* " 
f La vittima muggendo t e della dea 
Nube improvvisa il simulacro ascose . 

Me L.Ma sì è spiegato il éiei? 

A»R. Pur troppo . Ei sdegna ’ 

> Lfi vittime volgari milita di voi 
Dimanda in sacrifizio. 

Mel.- ■•-»** -.Ah coinè I 

Ade. Oh dio ! 

Fartiam. Se gi unge* IL sacerdote v invano 
Salvarvi io bramerò. * * - 

Mel. ' \ ■-•*■** J ■ Fermati, e dimmi 

Dell* oraeoi funestò *> • 
li preciso-' tener. >-•- «-* - ** 

Ade. - * '■> * 1 •» ( Che pena ! ) £ questo . 

Creta a render f elite indurne a ’ numi 
Queste vittime offrite . Ha destinate 
Onor si grande al regio sangue tifate, 
MEl. D unque il «lei non decide < r . 

Fra la germana e me ? - • • < Pensando . 
Ade.. * -i» • . • ? 

Mel. * '• Basta dunque 

; Una sola di Boi» perchè si cangi 1 ‘ 

Del- 
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U GIOVI. 

Della patria .il destin ? , 

Adr. *1 Ma, principessa, 

Tempo or .non è di trattenersi. 

Mel. è vero. * 

AdR.CIic fai? FSer quel sentiero 

Ad incontrar tu corrili proprio scempio. 
Questa via guida al porto . 

Mel. E questa al tempio. 

Adr. E che pretendi, mai ? 

Mel. „•*. De’ numi al cenno 

Pronta ubbidir : col mio morir , felice 

a 

Render la patria oppressa > 

Salvar voi tutti , ed eternar me stessa . 
ADR.Giusti dei ! Chi t' inspira 
. SI funesto disegno ? 

MEL.La gloria e là pietà. 

Adr. Ma pensa ... 


Me*.. Io penso 

'Che il voler degli dei j - 
È colpa esaminar : che a noi rispetto 
Denno i più bassi , e noi dobbiamo a loro 
Esempi di virtù; che il bene altrui 
È la più degna cura 
D’ un* anima reai ; che resta in vita 
Chi conserva morendo ! regni interi . 
.Questi fur , questi sono i miei pensieri * 


Volendo partire 


1 S y incammina risoluta. 


Adr. 
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. * 

Adr. Ah no , perdona , io tollerar non deggio 
MEL.Olà , rammenta , Adrasto , . 

Chi sei , chi sono , e non opporti . 

Adr. • * Oh dio ! 

Sai che partendo a me fidò Ja cura 
11 reai genitor de* vostri giorni . 

Che mai dirgli dovrà’ quaad’ ei ritorni * 
Mei. Digli; Che il sangue mio 

. Per. T altrùi ben versai ; 

Digli che a morte andai» 

Ma senza impallidir ; «. t 

Che son felice appieno , < 

Se conseguir poss’ io > 

. Ch’ ei di tal figlia almeno 

Non s” abbia ad arrossi r* Parte . 

•SCENA 11 . 

Adrasto , pai Cassandr© . 

Adr.^^ì opprimono in tal guisa 
La meraviglia e la pietà. 

Cas.. VedesTi 

Le principesse, Adrasto? lojie vo in traccia* 
• Ma trovarle pavento . 

Adr. ' Or verso il tempio 

Melate s’ inviò . 

Cas. ' * Nè sa qual sorte . .. 

Adr. 
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AnRaTutto sa, nulla teme, e va contenta 
Per la patria ad offrirai . , 

Cas. ' ■ Oh generosa» 

.Oh eccelsa donna 1 Ed Amaltca ? 

Adr. 'i ; * Finora 

Il reo désti# delia germana ignora . 

Cas. Che dirà, quando il sappia , eliache l'ama 
Più .di se stessa , e che non sa da lei 
Viver lungi un momento?- ~ 

Adr. Eceòla. 

Cas. Addio • 

Non ho eòe d' incontrarla . 

Vuoi partir c . 

. . *• 

SCENA 111. 

. ’ . < ‘ # • * 1 

AMALTEA » e DETTI* : 

✓x • * 

AMA. • r VAve t' affretti ? . 

Perchè fuggi da me ? Ciascun m’ evita 
Dunque cosi ? Che avvenne mai ? Spicgossi 
Torse la dea nemiea? 

Che impone ?' 

Cas. * Adrasto il sa. 

Adr. ..... Cassandra it dica. 

Ama. E terni dei ! Qual mai funesto arcano 
è quel che a Aie nascondi ? 

A Cassandra, 
Per- 



3* I X. N .À T A l 

• Perché cangi color ? Parla 1 rispondi . , f # 
Cas. Perchè. .Sappi che.il ciel..Vorrei spiegarti... 

Oh dio ! non. sdegnarti : 

, Lo veiìi , lo senti , 

Non trovo gli accenti , 

Non posso sparlar 
• ;11 cenno rispetto ; , 

Ma come spiegarmi. 

Se P alma nel petto 

v Mi sento gelar ! Parer*. 

• • 

SC E N A ’I T. 

• . • 

* \ 

Amaltea , Adrasto . 

4 “ 

. AMA.Quel pallido - sembiante , 

Quel tronco sospirar, quelle confuse, 

E in mezzo al proferir voci interrotte 

• Gelar mi fanno . È una pietà crudele 
; Celarmi una sventura , 

Perchè cento ne fìnga il mio timore . 
Parla . Ho sofferto assai 
Quel silenzio crude! . ' 

Ada. Vittime umane ... 

Illustre sangue . . . ( Oh dio ! ) 

Dimanda il del da. noi 

Ama. * • Dimanda -il mio ? 

Ajxa.Sicura è ia tua vita, il dubbio ha sciolto 

Già 
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Già l’illustre Mclite . 

AMA. Ahimè ! Che dici ? 

Elia dunque morrà ? 

Adr. SI , per salvarti 

Offre se stessa al' sacrifizio. 

Ama. E crede 

Di salvarmi cosi ? Spera ch’io sappia 
Viver da lei divisa ? Ah mal conosce 
La tenerezza mia . Viverle accanto 
Tu il primo interno voto 
Che formasse quest’ alma ; il primo accento 
Che m’uscisse da’ labbri , 

Fu il nome suo . Da quel momento istesso , 
Che di viver m’ avvidi , 

Seppi d’ amarla ; e un egual ben mi parve 
E la vita e l’amor . Tutti con lei 
Finor gli affanni miei , 

Le mie gioje ho diviso » i miei pensieri 
E pre*Énde or lasciarmi ? Ah non lo speri . 

Adr. Senti ; ove corri ? 

Ama. Al tempio , 

Ad offrirmi in sua vece . 

Adr. è tardi : il loco 

Già Mclite occupò . 

Ama. Forse alle mie 

Preghiere il cederà. Nulla finora 
Seppe negarmi il suo bel cor . 

Adr. T’arresta. 

Poesie Prof. N. 3 . C II 
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Il dolor di lasciarti 

Tu le rinnovi in van . Le sacre bende 
Se ha già sul crin , se al simulacro innanzi 
'Ella già pronunziò le voci estreme' . 

Che farai ? 

Ama. Ché farò ? Morremo insieme . 

A’ giorni suoi la sorte 

Congiunse i giorni miei : 

Vissi finor con lei , 

Voglie con. lei morir. 

<■*» • S* ella da me s’ invola ». 

Ch’io resti a pianger sola? 

Ah non sarei sì forte , 

Ah non potrei soffrir!- Parte». 

, t , « . ff 

SCENA V* 

Adrasto solo». 

m * * ' * * ' ' - * '-* 

Ed a virtù sì grande 

Insensibili in ciel saranno i numi ? 

No , possibil non è . Chi ’1 crede , oltraggia 
5 La giustizia immortai. Torbido e nero 
Benché il fato minacci , io non dispero. 
' D’atre nubi è il sol ravvolto» 

Luce infausta il ciel colora ; 

Pur chi sa, quest’alma ancora 
La speranza non perdè .. 

Non 
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Non funesta ogni tempesta 

Co’ naufragi all’ onde il seno: 

Ogni tuono , ogni baleno 
Sempre un fulmine non è « Parte * 

SCENA V I. 

Magnifico e luminoso tempio di Temide, 
dea della giustizia . Da untato ara ac- 
cesa innanzi al simulacro della dea . In- 
torno ministri del tempio, che sostengo- 
no popra aurei bacili le bende 9 i fiori 
e gli altri str omenti del sacrifizio. 

. v « 

Melite , Cassan-bro e seguito 
di nobili donzelle . 

Cas. JVTagnanima eroina * onor del trono , 
Della patria sostegno , e vincitrice 
D’ ogni debole affetto , ecco il momento 
Di porre in guardia ai core 
Tutte le tue virtù. Tu devi..,. 

Me l.- 1 - Amico, 

i > Con queste voci in vano 

T’affanni a sostener la mia costanza; 
Non temer che vacilli . I fior , le bende 
** Adattami sul crin : pensa il tuo sacro 
Ministero a compir con man sicura , 

C » E la ' 
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E lascia a -me del mio dover la cura» 
Cas. Adempì , anima grande. 

Dunque il sacro costume: 

Offrano i labbri tuoi te stessa al nume . 
Mel. Giusta dea, morir vogl’ io . . 

Ah ! conservi il morir mio 
E la patria e ’l genitor. 

Giusta dea . . . 

SCENA VII. 

Amaltea , Adrasto , e detti . 

Ama. Sospendete , 

Ministri , il sacrifizio . 

Mel. (Ahimè!) 

Ama. La fronte 

A me di fiori a coronar venite : 

La vittima son io , non è Melite . 
Mel.( Soccorrimi , Cassandro : 

Vacillerò , s’ ella non parte . ) 

Cas. ^ tar <ìo » 1 

• Principessa , il tuo voto : ella primiera 
S’offerse al nume , e non è più permesso 
: La vittima cangiar. 

Ama. • Permesso almeno 

Pia 

1 Ai AmjUtta . 
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Cas. 


Ama 


Mel 

Ama. 


Mel 

Ama 


C A S • 


Ama 

Mel 

Ama 


Mel 


B I ’G I O V E . J7 

ria di morir con lei . * 

No : due non lice 
Ch’io sveni in un sol giorno ostie reali . 
Parti . 

> E a me si contende 

Anche il morir ? Cedimi tu * germana , 
Cedimi tu quel loco . In premio il chiedo 
Del tenero amor mio. 

. C Che pena ! ) 

Oh dei ! 

Perchè non mi rispondi ? 

Perchè ?... 

Parti , Amaltea . Senza mirarla . 

, Ch’io parta? E quando 

Meritai l’odio tuo ? Da te mi scacci 
Senza mirarmi involto? 

Ah , principessa , 

Di teneri congedi 

Tempo or non è . Va » non turbarla . Al fata 
L’opporsi è van. 

. Deh , se per me ti resta ... 

■Lasciami per pietà . Senzj$ mirarla ; 

Ma dimmi addio , 

Ma guardami , inumana. Ah ! non credei 
Che la tua crudeltà giungesse a tanto . 

.(Se a lei mi volgo , io non trattengo il pianto .) 


C * 


Ama, 
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Ama. Vaoi per sempre abbandonarmi? 

Non ti muove il dolor mio ? 

Puoi negarmi un solo addio ? 

Questa è troppa crudeltà . 

Dimmi almeno : io t’ abbandono ; 

Dillo almen con un sospiro ; 

Che nemiche , oh dio ! non sono 
la costanza e la pietà . 

MEL.Sentimi , (io più non posso 

Resistere a quei pianto). Ancor non sai 
Che la parte più cara 
Sei tu dell’alma mia? che al ciel dovuti 
Or son gli affetti miei ? che » s’ io ti miro » 
Gli usurpi al ciel ? Dovea bastar la pena * 
Che il tacer mi costò * Volesti a forza 
Vedermi indebolita ; hai vinto > io piango ; 
Sarai contenta . Il sacrifizio almeno 
Più non turbar . Va . Per la patria io moro 
Tu per lei vivi ore felici e liete . 

AMA.;Oh dio ! 

Mel. Dammi un amplesso , e poi... 1 

Agr. . Tacete. 

MEL.Che avvenne ? 

Cas. Il ciel balena. 

Adr.Sì scuote il tempio , e luminosa scende 
Una nube dall’ alto . 

Am A.Che fia ! 

Mbl. ; 

* ,L' abbracciai 
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Di GIOVE. 39 

Mei.. La nostra sorte 

Forse cangia sembianza. 

ADR.Ah secondate, o dei , la mia speranza! 

SCENA Vili. 

. <■ * ** • 

Al suono di maestosa sinfonia si vede 
scendere un gruppo di dense nuvole , che 
giunte innanzi al simulacro si diradano 
a poco a poco , e scuoprono la dea dbe 
nascondevano . 

Temide , e petti. 

TEM.Lungi , illustri eroine , 

Lungi il dolor . Bastanti prove ormai 
» Diè la vostra virtù . Pariovvi oscuro 
Finora il fato: or le sue cifre io svelo. 
Di gloria oggi col cielo 
Creta contenda . Oggi il maggior de’ numi 
Con invidia degli astri 
Questo terrcn del suo natale onora. 
Giove è fra voi : nè tutto dissi ancora • 
Alla cura di lui, germane eccelse,^ 

Voi foste elette , e non osar gli dei 
Di gareggiar con voi ; tanto fra loro 
La virtù si rispetta . Al monte Ideo 
Drizzate i vostri passi ; e in quelle balze , 

C 4 ° v « 
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Ove mi* aquila altera 
Già di fulmini armata il voi raccolgo-. 
Ivi Giove vagisce . Andate ; e prenda 
Aspetto più giocondo 
In dì così felice e Creta e il mondo . 

Bell’ alme al elei dilette » 

SI , respirate ormai ; m * 

Già palpitaste assai : 

È tempo di goder. 

Greta non oda intorno , 

Non vegga in sì bel giorno 
Che accenti di contenti , 

Che oggetti di piacer. 

Si chiudono di nuovo le nuvole , sollevan- 
ti in alto e si dileguano . 


SCENA IX. 


Melite, Amaltea , Cassandro, 
Adrasto » Sacerdoti . 

Ad r. Ok Creta f 
A Ria. Oh giorno f 

Adr. Oh noi felici ! 

Ama. Il fato 

Mal spiegasti , Cassandre. 

Cas. è ver; ma forse 

Opifa del citi fu T error mio. Si volle 

Escr- 
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Esercitar la virtù vostra. 

Ama. Or vieni , 

Germana , a queste braccia : or mi son cari 
Gli amplessi tuoi... Ma nel comun contento 
Prendi si poca partfe ? Esulta ognuno. 
Tu confusa mi guardi , e piangi , e taci ? 

Mel.Noh sono i grandi affetti i più loquaci . 

Non so dirti il mio contento : 

Si confonde il pensier mio 
Fra que’ teneri , ch’io sento. 

Dolci moti del mio cor . 

Mille affetti uniti insieme 

Fanno a gara in questo petto : 

V’è la gioia, v’è la speme , 

V’è il rispetto e v’ è l’amor. 

ADR.Chi mai creduto avrebbe 

Che da tanto timor nascer dovesse 
Tanta felicità * 

Cas. Che a questo lido. 

Che a questo di serbato 
Fosse onor sì sublime ! 

Ama. Ah più nel giro 

Di questo tempio ascosa 
Non resti ornai la gioia nostra . Io sento 
Che dal cor mi trabocca : io già vorrei 
Descriverla a ciascun : ne bramo a parte 
Qualunque clima al nostro clima occulto . 
No , quel dolce tumulto, ' 

Che 
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4* IL NATAL DI GIOVE. 

Che nasce in questo dì fra’ miei pensieri'. 
Io descriver non so. Mi trovo in mente 
Cento felici idee . Mille in un punto 
Voti , auguri , e speranze 
Formo nell’alma mia. Vorrei dir tanto. 
Che nulla io posso dir. Venite: andiamo. 
Germana al nostro Giove. Innanzi a lui 
Si parla anche tacendo. Ei sa per noi 
Che giorno è questo : ogni pensier sepolto -, 
E tutto il cor ci leggerà nel volto. 

CORO. 

•Di questo dì 1* aurora 
Qualar farà ritorno , 

La terra esulterà . 

E annuente rassi ognora 

Che deve a un sì gran giorno 
La sua felicità. 


* I N £* 
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L’ AMOR 

PRIGIONIERO, 


Questo componimento drammatico fa 
scritto d J ordine sovrano daii y autore in 
Vienna , e cantato con musica del RE- 
UTTER in corte privatamente l * anno 
1741 . 


Digitized by Google 



44 

*&*%%#%********#********%%%%***& 

INTERLOCUTORI. 

DIANA . 

AMORE. 


L’Azione è ne’ boschi di Deio. 


L* AMOR 
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' V AMOR 

PRIGIONIERO. 


Diana , Amore . 

Dia. In vanti scuoti , Amor. No , questa volta 
Non uscirai d’impaccio. 

Amo. Ahimè ? 

Dia. Correte , 

Compagne , a rimirar qual preda illustre 
Cadde ne’ lacci miei . Preda maggiore 
Mai finor non si fece ; è preso Amo-re • 

Amo. P ietà . 

Dia. Nel sonno immerso 

L’ incauto ritrovai : 

Di quei nodi lo cinsi , indi il destai . 

Amo. Nè troverò pietà ? 

Dia. Sì, quell’ istessa 

Ch’altri ottengon da te . Beltà neglette. 
Ninfe tradite , e disperati amanti , 

Il tiranno è in catene ; 

Venitelo a punir de’ falli suoi. 

Rise l’empio abbastanza: or tocca a voi . 

Amo. Deh, cacciatrici amate, 

Deh 
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V AMOR 

Deh v* incresca di me ; premio neavrete$; 
Lo giura Amor . Chi libertà mi rende ». 
Mai gelosia non. proverà .. 

Dia* Guardate 

Di non prestargli fede : 

Ei giammai non. la serba a chi gli crede * 
Ninfe , se liete 
•Viver bramate , 

Non gli credete. 

Non vi fidate : 

È un traditore 
V’ingannerà,. 

Tutto promette, 

Nulla mantiene; 

1 E quando ha strette 
Le' sue catene , 

Mai più d’ un core 
Non ha pietà . 

Amo. S e la dea delle selve. 

Di lor più sorda , il pianto mio non cura 
• Non sian le sue seguaci 
Barbare al par di lei . Tanto rigore 
Non meritan gli scherzi * * 

D* un semplice fanciullo . Ahimè ! Vedete 
Di quai lividi solchi ara il mio fianco 
Questo ruvido laccio ! Ah per mercede 
Rallentatelo almeno. Il vostro al fine 
B^nefattor ’son io . Gli omaggi, i voti » 

• ’ Gli 


Digitized by Google 



'+r< 


PRIGIONIERO. 

» - Gir applausi , le preghiere, * 

Che da tante esigete alme soggette 
Son pur doni d’Amor.. Se Amor soifrit* 
Oppresso e prig ioniero , 

Belle. Ninfe , è finito il vostro impero *, 

« , Se tutto il mondo insieme - 

D’ Amor si fa ribelle, 

Inutil pregio, o beile. 

Diventa la beltà ». 

Chi più diravvi allora 

Che v* ama , che v* adora ? 

Chi più suo ben , sua speme. 

Allor vi chiamerà ? 

Dia. E dalle tue nemiche,. 

Stolto, la libertà, pretendi in dono? 
AMO-Chi sa ? nemiche mie forse non sono.. 
Dia. Udiste ? Ah’ vendicate. 

Mie severe compagne, un tale oltraggio . 

* Recidete quell* ali , 

Frangete quegli strali , e conducete 

• In trionfo il crudel . Su , chi v’arresta 
Andate; io sciolgo all’ire vostre il freno . 

Amo. S on lente assai le mie nemiche almeno . 
Dia. Ma che si fa ? Nessuna 

Compisce il cenno mio ? Che dir volete 
Con quei timidi sguardi , 

Con quei mesti sembianti ? 

AM Q. Queste nemiche mie son tutte amanti. 

Dia. 
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Bii.È ver? Parlate. Un nuovo fallo è quest®,' 

Silenzio contumace . 

Amo -Si spiega* assai chi -s* arrossisce e tace, s 
Dia. E di Silvia i rigori , 

Che disapprova in Clon 

Fin la cura innocente in farsi be a . 

A MO.Son gelosie; la sua rivale è quella. 

Dia. E la modesta Irene , I . 

Che fugge ogni uom, come d’ ogm uom lo sguardo 

Sia infetto di veleno ? 

AMO.Dee far cosi; gliel comandò Fileno . 

Dia. C he ascolto! E non si trova^ 

Una fra voi , che mia fedel si vanti ? 
AMO.Nè pur una ve n’è: son tutte amanti. 

Dia. Ah ribelli , ah spergiure ! 

Deludermi così ? No , non andrete 
Di tal colpa impunite . 

Eh non temete . 

AMO* 

Quando amor sia delitto , un innocente 
Dove mai noverassi , 

Se aman gli uomini,! numi,i tronchi,» sassi? 

Se questa dea, se questa. 

Che tanta austerità vanta e rigore. 

Questa , che mi vuol morto , arde d’ amore ? 

Di A. Temerario, che dici ? • 

. Il ver. 

T’accheta. 

Dia. 

amo* N o > m ’ »* ritasti assai • 

Dia. 
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PRIGIONIERO. 4* 

Taci ; io ti scioglio ; 

Taci ; libero sei . 

Amo. Tace* non voglio. 

Dia. Ahimè ! 

Amo. Non resteranno 
Più fra i sassi di Latmo 
Ascosi’ i tuoi misteriosi amori. 

Ch’ Endimione adori , 

Che inumana non sei , quanto ti mostri « 
Ognun ha da saper. Tutte le sfere 
Ad informarne volo * 

Dia. Ah no , t’ arresta . 

Ti cedo: hai vinto, lo meritai quell’ ira , 
Lo confesso, lo vedo ; 

Ma pentita ne son; pace ti chiedo! 

Pace , Amor ; torniamo in pace . 

Del tuo strai , della tua face 
Più nemica io non sarò . 

Ancor io quel dolce impero. 

Cui soggiace il mondo intero. 
Riconosco e soffrirò . 

Amo. V edi se ,v*è d’ Amore 

Più amabil deità ! Basta a placarmi 
Una molle risposta : e con gli oppressi 
Non posso incrudelir. Pace tu vuoi. 

Ed io t* offro amistà . Sarai la prima 
Tu fra’ seguaci miei . 

Dia. Fra’ tuoi seguaci 

Poesie Prof. n. j. d Gora* 
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Comparir taon ardisco. Ai boschi avvezza.. 
Ignoro, il sai, ie tue dottrine ; e temo 
Che. ogitun : la mia semplicità derida . ' 
AMO. Io sarò tuo maestro : a me ti fida. 
Saprai, se non ti spiace 
Di. mia seguace II nome 
Come é* acquista, e come 
Si custodisce un cor .. 

Quanto in eh i troppo teme . 

S'ha da nutrir di. speme; 

Quanto in ehi troppo spera 
Bisogna di timor . 

Dia. Dunque incomincia ad erudirci. Osserva 
Che già le ninfe mie pendono attente 
Tutte da' labbri tuoi . 

Amo. Cura pià grande 

Per or mi chiama altrove . 

Poi tornerò . 

Dia. Non. partirai se prima . . . 

Amo. Che ! Trattenermi a forza 

Vorreste, audaci ? In queste selve Amore 
Pretendete che passi i giorni suoi , 

Come non abbia altro pénsier che voi ? 
Dia. No; va pure, hai ragion. Fermati, parti, 
Torna quando ti par; ma non sdegnarti. 
Amo. Così, così ti bramo. 

La nuova tua docilità mi piaee . 

Da. Sarò qual vuoi, purché restiamo in pace. 

Se 
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PRIGIONIERO.. 5* 
$e.< placar volete Amore, 

Belle ninfe innamorate -, 
Imparatelo da me . 

Voi crudel rendete Amore , 

Belle ninfe innamorate , 

Col difendervi da me . 

Nel contrasto Amor s’ accende : 

Con chi cede , a chi si rende 
Mai si barbaro non è . 


* 
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IL VERO 

OMAGGIO. 


Qjucsto breve drammatico componimento fu 
scritto in Vienna dall' Autore f l* anno 
i rat , e cantato con musica del B9N « 
NO nel palaixo del giardino di Scb&n* 
èrunn , all a presenta de' sovrani , per 
festeggiare il giorno di nascita di J*. A. R. 
t’ arciduca Giuscppe~ y poi imperante » 

mimm.- — - 1 , . ■ — ■ 


I 


D.I 
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INTERLOCUTORI. 
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dafne . 

_ >■ 

eurilla. 
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IL 
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IL VERO 

OMAGGI O. 

* m 


Dafne, Eurilla* ì. . 

Eu R. Dafne, Dafne? Non ode . Un foglio attende 
Con tal cura a vergar , che nuJIa intende v 
Al suo Tirsi infedele 
Le solite querele 

Quelle saranno . Oh come accesa in volto 
Guarda stupida il ciel ! Fra se favella , 
Pensa, scrive, cancella; a scriver torna , 
Torna a pentirsi ; ed un istante appresso 
De* pentimenti suoi par che si penta; 

Or lieta , or mesta , or frettóltisa , or lenta . 

Lo spettacolo è vago ; 

Ma finirlo convien . Dafne? 

Daf. Ah ? se m’ami , > 

Or non turbarmi , amata Emilia . 

Eur. Il sol® 

AI meriggio .è vicin . 

Daf. I. Lo so . 

rEUR* . Dobbiamo 

. Oggi del caro ai numi augusto infante - 

Da Ce- 
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Celebrare il natal. 

Daf. Lo so. 

Eur.' * f • Ma dunque 

perchè negletta ancora ' 4 

Le vesti » il exin . . . 

Daf. to io. - 

Eur. . Lo sai ? Vaneggi » 

O mi deridi ? 

Daf. Ed ottener non posso 

Che taccia Eurilla ? 

EUR. * ~ ‘ E non vuoi dirmi almeno 

In qual letargo il tuo pensier sepolto . . . 

Daf. E ben , parla a tua voglia ; io non t'ascolto. 

Eur. È I* accoglienza in vero 

Poco gentil ; ma non mi muove all* ira ; 
Tutto è permesso a chi d 1 amor delira •' 
Ragion chi pretende » 

Da un povero core ». 

. Che langue d’ amore » 

Che il senno perdè ? 

Che vive penando » . 

Che se non intende , 

Che , ad altri pensando » > 

Si scorda di se? ► 

Daf. Ferma» Eurilla . Ove vai ? 

Di tacer ti pregai» 

Non di partir . 

EtrR. La compagnia gradita 
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lascio con tc de’ tuoi pensieri « • 

Daf. Ascolta, 

Esporre in carta alcune idee vorrei ì 
Bramo consiglio . 

Eur. Il mio consiglio, amica, 

È brève, ma fedel. Tirsi abbandona, 

V amor poni in- obblio , 

O il senno perderai : credimi . Addio . 

Daf. Senti. Che amor, che Tirsi? In questo giorno 
A lui non penso. 

Eur. E se non pensi a lui , 

A che pensi ? Che scrivi ? 

DaF. AI pargoletto 

Reale eroe di colte rime io vado 
• Meditando un tributo. 

EUR-Tu? 

Daf. SI»- 

Eur. Di rime? 

Daf.- E perchè no? Da Pindo 

Non son le ninfe escluse » 

Eur. M a scherzi? 

Daf. lb dico il ver . 

Eur. C Povere Muse ! ) 

Daf. Or vedi , amica Eurilla , 

Di quanto t' ingannasti . Io con la menté 
Volo in Parnaso , e tu mi credi intanto 
Folle d’amo*.- 

Eur. * Non fu si g rande al fine , 

Bel*. 


Digilized by Googl 


sfl. le L r V E f 

Bella Dafne » 1’ errore : 

1 1 i 

t Diversa è la follia ; non è minore •» 
DAF.Sprezzar ciò che s’ ignora , 

È ripiego comun . .. . 

Emi. . So cose anch’ io , 

Che i glori ti;. „ ... . 

Daf. . Che sai ? 

EuR* .So che s’ io fossi 

- “(Tolga l’augurio il ciel ) da qualche influsso 
D’astro maligno a verseggiar costretta , 

. • Almeno i versi miei 

I » r « 1 , 

D’esporre al regio sguardo io temerei . 
Daf. Temer! Perchè? Dell’ anime più grandi 
Meno a ragion si teme . 


Van la grandezza e la clemenza insieme. 
AI mar va un picciol rio , • . 

Che appena il corso scioglie , 

E in seno il mar l’accoglie , 

- - E non lo sdegna il mar ; 

Che 1’ onda sua negletta 
Così benigno accetta , 

Come quell’ acque altere , 
t Che le provincie intere 

- Han fatto sospirar . 

EuR. E ben, giacché m* induci 

A delirar con te , dì ; quale oggetto 
A’ tuoi versi prescrivi ? • 

® Ar * - - - A’ versi miei 

« * .. • • * 

. _ ' Del 
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«Del lotarìngo e dell* austriaco sangue 
La remota, comun , chiara sorgente 
Primo oggetto sarà . Ciascun di loro 
Quante dirò varie provincie , e quanti 
Troni illustrò , per quante vene è scorso. 
D’eroine e d’eroi; qual di -felici <• * 
Speranze in noi,s’ accumulò tesoro; 

Or che nel sospirata • •• 

Germe re al gli ha^ricongiunti il fato* 
Dirò . . > Ma tu mi guardi 
In atto di pietà- 

Tur. ; - ' Compiango, amica, 

, , La tua semplicità . 

Daf. Come! 

•Eur. * «. • • ' £ ti sembra 

Questa impresa per te ? Se in mar si vasto 
Sconsigliata t’inoltri , c come e quando 
Ti lusinghi d’ uscirne ?• è 1* opra ardita , 
Che si franca rivolgi in tuo pensiero , 
Opra che impallidir farebbe Omero . 

Al giovani! talentp 
Non ti fidar cosi . 

Chi tardi si pentì 4 v 

Si penfe in vano . 

Non sai. che. sia dal. vento 
Vedersi trasportar*-- t-.- 
£ il porto sospirar >, * 

Quando è lontano . 

» ’ Daf. 
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Daf. È ver: conosco anch’io 

Che troppo vasta era 1’ idea» Saranrfo 
Del reai genitor dunque le lodi 
De’ miei carmi il soggetto . 

Iur. ' Egual sudore 

L’ opra ti costerà . Défcli avi sui 
Dovrai' dir rutti i pregi uniti '«in lui • 

Ì)AF. La genitrice augusta 

• Almen le Muse esiteranno. 

EuR» Ah taci ! 

Si sdegnerà . < 

Daf. Come ! è vietato a noi 

Ciò ch’è permesso a’ suoi nemici? È un fallo 
. li dir ch’ella è la nostra 

Felicità? Che nel suo volto i numi, '* 
Che nel suo car..* 

XtfR* Nè vuoi tacer? t* offende 

Un labbro lusinghiero . 

Daf. lo non dirò che il vero. Esser molesta 
So ben che a lei la verità non suole» 

Ed è questa ... 

EuR. Ed è questa 

La sola verità che udir non vuole . 

Daf. Che dura legge ! Al reai germe il canto 
Limitar converrà. Quanto tralucc 
Già negli scherzi suoi ; 

Bellicoso valor; quanto rispetto, 

Benché bambin , col maestoso ciglio 

GiV 
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♦ 

Già nejnspira, dirò. 

JEUR. Non tei consiglio: 

4 

Anch’ ei si turberà . 

Daf. Credi ch’ei possa 

& 

- Già la madre imitar? 

V aquila insegna . 

Alla tenera prole . 

Fin dal nido a fissar gli sguardi al sole^ 
Daf. Ah non più ; felar mi fai . 

Ah non più ; sarai contenta : 

Già r impresa mi spaventa , 

Già tremando U cor mi va . 

Vuol d’ardir l’alma far prova; 

Cerca in se , ma in ,se non trova 
Quel valor che più noniia* 
EuR.Credimi al fin: cotesti 
Tuoi poetici fogli 

i 

Lacera , o Dafne , e dal pensier discaccia 
Sì temeraria idea . 

DaF. Ma quale omaggio 

Offerir si potrebbe ? 

EUR. Un cor ripieno 

Di fedeltà j di riverenza ; un core 
Sensibile agli affetti 

Di suddito e di figlio , un cor che sappia 
Fervidi concepir voti sinceri 
A prò di lui . 

Daf. $e questo basta > è pronto 

li 
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11 nostro omaggio . Ah custodite , o dei « .» 
L* augusto don che ci faceste . 

XWR. Avvinta 

Conduca in ogni* impresa 
La fortuna al suo piè . 

DaF. ’ ' - Fate eh’ ei vegga 

Lunga nata da lui serie d’eroi. 

0 '■% Ed i nostri aggiungete a* giorni suoi . 
EUR* Cresci , arboecef; felice .. 

Daf. 1 -Spiega la' chioma altera; 

-TE la stagion severa 
Noli giunga mai per te .. 

EuR* L’aura ti schemi intórno , 

Daf. Ma con modeste piume ; 


a * 


V 


0 * 




- E t^ lambisca H fiume » 


Ma rispettoso, il piè 


J ? t N & 
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LA DANZA, 


Cantata a due voti , eseguita fa prima vol- 
ta alla presenza de 1 sovrani da una da- 
ma e da un cavaliere V anno , 1744 * con 
musica del SONNO. 

■' ■ ■ M I ■ ■ 
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INTERLOCUTORI. 


NI C E . v 

». I * 4 

TIRSI . 


*, A 
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Nice , Tirsi . 

i 

Tir. Ah Nice, ah già rosseggia 

In occidente il sole. Ecco il momento 
Che abbandonar mi dei . Va , cara . Oh dio ! 
Son secoli i mici pianti ; 

Le mie felicità son sempre istanti . 

Va .- della danza è P ora : 

Già siamo, o Nice, a sera; 

Già la festiva schiera 
Si lagnerà di te . 

Se ogni altra è lungi ancora. 

Nessun pastor ne chiede : 

Se Nice non si vede , , 

Cerca ciascun dov* è . 

NiceE sola andar degg’ io 
Senza il mio Tirsi ? 

Tir. È necessario, o cara. 

Questo crudel ritegno , 

Che asconde il nostro amor.Va.Già sospetta 
Sarà la tua dimora. 

Nice Addio. Sowienti 

Della tua pastorella. 

Poesie Frof. n. i. e Tir. 
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Tir- . . , - . Ah,! mia tu parti ,. 

♦ Ma se mia tornerai , lo sanno i numi . 

NiCEStrano timor . Mai non sarem sicuri 

.... I/un deiraltro, bea mio, se ancor noi siamo. 

Tir. Ah, tu vuoi ch*io non tema, e sai ch’io t’amo!: 

Ni ce Se tu. no» vedi < 

, Tatto il cor mio , 

. Se tu non credi 
Che tua son io , 

. ♦ ; Chi del suo bene 

Si fiderà ? • 

Del tuo sospetto 
Pur non mi sdegno. 

Un picciol segno 
Se in me si trova , 

Che non sia prova 
Di fedeltà - 

Tir. V edo tutto il tuo cor; che mia tu sei , 
Bella Nice , conosco : ho mille prove 
Della tua fedeltà ; ma pur . * . perdona 
Ma pur ... 

Nice Spiegati . 

Tir. Oh dio! troppo rivali 

Mi fa quel bel sembiante . lo so per prova 
. Quai desta in sen dolci tumulti un solo 
Girar di tue pupille . Ove tu sei, 

. ' Veggo sol nei tuo volto 

Fisso ogni sguardo ; ove mi volgo', io sesto 

Par- 
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Parlar di tua beltà. D’ogni pastore 
Tu la cura e il desio: *tu d* ogni ninfa 
Sei l’invidia e il timor. Sempre hai vicino 

• • Chi sospira per te , chi t’offre il core , 

Chi dimanda pietà . Ma chi potrebbe 
Veder tranquillo al suo tesoro intorno 
Sempre alcun altro insidiator novello ? 
Ah , se v’ è chi può farlo , io noti so n quello. 
NlCETroppo , o mio caro , eccede , 

Credimi , il tuo timor ...Nice è men bella 
Di quel che sembra a te . Tutti non hanno 
Per lei gli occhi di Tirsi : e quando ancora 
Gli avesse ognuno, ad un lunato amante 
Dispiacer noodovria 
Che la fida sua ninfa amabii sìa . 

Tir. Che ciascun per te cospiri. 

Bella Nice, io son contento; 
t - -Ma- per altri , oh dio! pavento-' i 
Che tu impari a sospirar . 

; , Un bel cor da chi 1’ adora 

So che ognor non si difende : 

So che spesso s’ innamora 
Chi pretende innamorar. 

NiceE betr f qualunque legge 

Al labbro, alcigiio,aI mio pensier prescrivi. 
L’ esser de* cenni tuoi * 

Fedele esecutrice * * 

11 più caro dover sarà per Nice . 

• è .v E a Che 
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Che chiedi ? Che brami ? r 

Ti spiega » se m’ arai , 
t Mio dolcp tesoro , • 

Mio solo pensier . 

Se l’idoi che adoro, 

Non lascio Contento , 

Mi sembra tormento 
L’istesso piacer. 

Tir. Ah non più, mia speranza, 

Ah non farmi arrossir . Le mie perdona 
Follie gelose . Io itoerito il tuo sdegno 
Per eccesso d’airtór. Va, reca ormai 
Alla lieta adunanza 
L’ornamento più grande , 

Nice E «con qual core 

Andar poss’ io , se in mille dubbi avvolto 
So che lascio il mio ben ? 

Tir. .Va, son tranquillo . 

Addio . Pi te mi fido . 

Nice Addio mi dici* 

Vuoi eh? io parta a momenti , 

£ la man non rallenti ? A me ti fidi ; 
Detesti i tuoi deliri ; 

Giuri d’ esser tranquillo , e pur sospiri ? 
Spiegati al fin. Degg’io 
Rimanere , o partir ? Parla . Che brami ? 
Tir, Va; ma pria di partir dinvpi se radami . 

t 

Ni- 
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Tir . 


Nice 

Tir. 

Nice 

Tir. 

Nice 
Tir. ^ 
Nice 
Tir. 
NiceIo 
Tir. lo 


LA, DANZA. 

Mille voice , mio tesoro , 

Se ti dissi , io per te moro , 
Perchè torni a dubitar ? 

Care libbra , Io rammento ; 

Ma vorrei che ogni momento 
Lo tornaste a replicar . 

SI , mio ben , sol tua son io . 

L’ idol mio sola tu sei . 

£ volendo io non potrei 
11 mio Tirsi abbandonar . 

£ potendo io non vorrei 
La mia Nice abbandonar . 

Sol quel volto è il mio periglio . ; 
Sol quel ciglio il cor m* invola . 
Per te solo . . . 

Per te sola . . . 


son nata 
son nato 




a 


sospirar . 


F i N E . 


£ ì 
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L’ ISOLA 

DISABITATA. 


Quest* azione teatrale fu scritta dall* Au- 
tore- in Vienna l* anno tm, per la reai 
corte cattolica , dov* essa venne magnifi- 
camente rappresentata la prima volta con 
musica del SONNO , sotto la direzione 
del celebre cavalier Broschi . 
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N. 


avigava il giovane G ornando colia sua 
giovanotta sposa Costanza e con la pie - 
ciola Silvia , ancora infante , di lei so- 
rella, per raggiugtiere nell" Indie Occi- 
dentali il suo genitore , a cui era cara- 


messo il governo di una parte di quelle ; 
quando da una lunga e pericolosa tem- 
pesta fu costretto a discendere in un’iso- 
la disabitata per dar agio alla bambina 
-rf alla sposa di ristorarsi in terra dal- 


ie agitazioni del mare , Mentre queste 
placidamente riposavano in una nascosa 
grotta , che loro offerse comodo ed oppor- 
tuno ricetto , l* infelice Gernando con 
i alcuni de ’ suoi seguaci fu sorpreso , ra- 
pito e fatto schiava da % una numerosa 

schie - 


/ 
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Schiera di pirati barbari , che ivi sven- 
turatamente capitarono . I suoi compa- 
gni che videro dalla nave confusamente 
il tumulto , e crederono rapite con Ger - 
nando la bambina e la sposa > si diede - 
dero ad inseguire i predatori / ma per- 
duta in poco tempo la traccia , ripresero 
sconsolati il loro interrotto cammino . 
Desta la sventurata Costanza , dopo aver 
cercato lungamente in vano lo sposo e la 
nave , che V t avea colà .-condotta , si cre- 
dè, come Arianna y tradita ed abbando- 
nata dal suo '.Gernande .(Quando i .primi 
. impeti del suo disperato dolore comincia- 
rono a dar luogo al naturale amor della 
vita , si .rivolse ella , .come , saggia , a 
cercar . le vie >di ^conservarsi .in .quella 
abbandonata segrega%ion de'viveoti ; ed 
ivi dell * erbe e delle frutta » onde aèèon- 
dav* U -torrone y si. andò lunghissimo 
tempo sostenendo con la picciola Silvia , 
ed inspirando l ’ odio e P orrore da lei con- 
cepito contro tutti gli uomini all ’ inno- 
cente , che non li conosceva * Dopo tre- 
dici anni di schiavitù riuscì a G ornan- 
do di liberarsi . ha prima sua cura fu 
-Ai tornare a quel? tuia , dove aveva 

in- 
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involontariamente abbandonata Costanza , 
benché senz alcuna speranza di ritrovar- 
la in vita . 

• • k 

L’ inaspettato incontro de’ teneri sposi è 
l’azione che si rappresenta. 




* /x 


i 
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IN- 
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INTERLOCUTORI'. 


COSTANZA , 
SILVIA , 

ENRICO . 

*» 

G ORNANDO, 


moglie di Gernando . 
di lei sorella minore . 
compagno di Gernando » 
oonsiortc di Costanza +r 


4 » 


riso. 
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disabitata. 


SCENA PRIMA. 

« .*■*%*• 

Parte amenissima di picciola e disabitata 
isoletta a vista del mare, ornata distin- 
tamente dalla natura di strane piante , 
di capricciose grotte e di fioriti cespugli . 

.-Gran sasso molto innanzi dal destro la- 
to , sul quale si legge impressa un' interi- 
X.ione non finita in caratteri europei. 

COSTANZA , vestita a capriccio di pelli , 
di fronde e di fiori , con elsa e parte di 
spada logora alla mano , in atto di termi- 
nare 1' imperfetta inscrizione. 

• Qua 1 contrasto non vince 

L> indefesso sudor ! Duro è quel sasso, I 
1.’ istromento è mal atto , 

Inesperta la mano ; e pur dell’ opra 
Eccomi al fin vicina. Ah sol concedi 
Ch’ io la vegga compita , 
f f- da si acerba vita 


Digitized by Google 



fp . L* ISOLA 

Poi mi libera , o citi ! Se mai la sorte 
Ne’ dì futuri alcun trasporta a questo 
Incognito terreno, , i 

Dirà quel marmo almeno 
IL mio caso funesto e memorando. 

Legge /’ iscrizione *. 

. r . . . - • t 

DAL TRADITOR GERNANDO 
COSTANZA ABBANDONATA I GIORNI TUOI 
IN HUESTO TERMINO \ UDO STRANIERO , 
AMICO PASSEGGIERÒ , 

JE TIGRE NON SEI ,, , . . 

0 VENDICA, 0 COMPIANGI..* i casi miei . 

- ' ' 4 ' ^ . 4 » SV < • * h 

a » 

Questo sq! manca . A, terminar, s’ attenda 
Dunque l’opra che avanza. 

Toma al lavora. 

. • _ . . ■ , . . • . . . .. 

SCENA .IL .« 

%* • • • * * *> 

Silvia frettolosa ed allegra , e detta . 

A * • • ‘ - • 

h germana ! Ah Costanza L . 

Cos. Che avvenne , o Silvia ? Onde la gioia ? 

Sil. Io son< 

Fuor di me di piacer .. . 

Cos. , Perchè 2 

Sil. ..La mia 

Ama- 
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disabitata. 

Amabile cervetta , 

In van per tanti dì pianta e ceretta, 

Da se stessa è tornata . 

E ciò ti rende . 

lieta così ? . 

Sll ‘ - Poco ti pare? è quella 

La mia cura , il sai pur, la mia compagna. 
La dolce amica mia . M’ama, ni’ intende,. 
Mi dorme in sen ,^mi chiede i baci, è sempre 
Dal mio fianco indivisa -in ogni loco : 

La perdei j la ritrovo ; e ti par poco ? 
Cos» Che felice innocenza! *• 

E ho da vederti 
Sempre in pianti , o germana ? 

Cos * ' E come il ciglio 

Mai rasciugar potrei? 

Già sette volte e sei 

L’anno si rinnovò, da che lasciata 

In si barbara guisa. 

Da’ viventi divisa , 

Di tutto priva , e senza speme oh dio ! 

Di mai tornar su la paterna arena , 

Vivo morendo ; e tu mi vuoi serena ? 

Sil. Ma per esser felici 

Che manca a noi? Qui siam sovrane. È questa 
I soletta ridente il nostro regno j 

i _ ^ • So- 

TcYnA t al lavora* 
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Sono i sudditi nostri 
‘ f £e mansuete fiere . A noi produce 

La terra, il mar. Dalia stagione ardente 
Ci difendon le piante , i cavi sassi 
Dalla fredda stagion ; nè forza , o legge 
Qui col nostro desio mài non contrasta « 
Or dì, che basterà, se ciò non basta ? 

Cos. Ah tu dèi ben che ugnòri , 

La mancanza non s # enti . Atta dal labbro 
A far uso non cri o del pensiero , 
Quando qui si approdò ;nè d’altro oggetto. 
Che di ciò che hai presente , 

Serbi le tracce in mente . lo , eh’ era allora 
Quale or tu sei, paragonar ben posso , > 
Oh memoria molesta ! 

Con quel ben che perdei , quel che mi resta . 

Sil. Spesso esaltar t’intesi 

Le ricchezze , il saper , fatti , i costumi , 
Le delizie europee ; ma con tua pace 
Questa assai più tranquillità mi piace. 

Cos. Silvia, v’ è gran distanza ' 

Dall’ udire al veder . 

Sil. " Ma pur le belle 

Contrade, che tu vanti, 

D’ uomini son feconde ; e questi sono 
La specie de* viventi 
Nemica a noi . Tu mille volte e mille 
Non mi dicesti . . . 

> Cos* 
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DISABITATA. Si 

Ah si , tei diisi , e mai 
Non tei dissi abbastanza . JEmpj , crudeli , 
Perfidi , ingannatori , 

D’ogni fiera peggiori , 

Che sia pietà non sanno ; 

Non conoscon , non hanno 
Nè amor , nè fe , nè umanità nel seno . 1 
Sil. E ben, da lor qui siam sicure almeno. 
Ma... tu piangi di nuovo* Ah no, se m’ arai , 

. Non t’affligger cosi. Che far poss’ io , 
Cara , per consolarti ? 2 
Brami la mia cervetta ? Asciuga il pianto , 

E in tuo poter rimanga . 

Cos. Ah troppo, o Siiviamia,giustoèch*iopianga. 3 
Se non piange un’infelice 
. , Da’ viventi separata , 

Dallo sposo abbandonata , 

.Dimmi , oh dio , chi piangerà ? 

'Chi può dir ch’ io pianga a torto , 

Se nè men sperar mi lice 
Questo misero conforto 
D’ottener 1’ altrui pietà ? 

Parte . Alla replica dell ’ Aria ii vede 
Poesie Prof. N. j. f pas» 

1 Piange . 

* La prende per mano , 

; Abbracciandola « 
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passar di lontano a velo gonfio una 
' nave ; dalla -Quale scendono sul pali- 
scherme Gemendo ed Enrico in abi- 
to indiano y che sbarcan poi sul lido- 


SCENA III. 


»*• -f . ; *. . . 


Silvia soia . „ -, 

Che ostinato dolori Quel pianger sempre 
Mi fa sdegno e pietà. Prego , consiglio. 
Sgrido , accarezzo , ed ogni sforzo è vano . 
Ma l’-enigma più strano è che,. qualora 
Consolarla desio » 

Il suo pianto s* accresce , e piango anch’io . 
Seguiamo almeno i passi sui... 1 Ma... quale 
Sorge coll sul mar mole improvvisa ? 

Uno scoglio non è . Cangiar di loco 
Un sasso non potrebbe'. E un si gran mostro 
Come va sì leggieri» L’acqua divisa 
Fa dietro -biancheggiar ! Quasi nel corso 
Alio sguardo s’invola: 

Porta 1* ali sul dorso , e nuota e vola ! 

A Costanza si vada : 

Ella saprà se un conosciuto è questo 
▲bitator dell’elemento infido; 

. E al- 

1 Nel voler partire s* avvede della nave . 
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Ealmen... 1 Misera me ! Gente è sul lido». 
'•Che fo ? Chi mi soccorre ? Ah... di spavento 
Cosi ... son io ripiena . • « 

Che a fuggir... che a celarmi... ho forza appena. 

Si nasconde fra' cespugli . 

1 Nel partire vede non veduta Gernande 
ed Enrico. ■ ■ 

•SCENA ,1 V*. ! . 

CERNANDO , Enrico in abito indiano dal' 
palischermo , e Silvia in? disparte * 

ENR.^Vla $arà poi , Gernando,. - . 

Questo il terrenche cerchi ? 

GER.- Ah si ; nell’ alma , 

Dipinto mi restò per man d’ amore , 

E co’ palpiti suoi rafferma il core . 

Sit. (Potessi almen veder volti ! ) 

ENRi • È molto 

Facile errar. .. .. t 

Geà. - No *, caro Enrico M desso: 

Riconosco ogni sasso. i;<$o Io , 

Dove in placido obblio con Silvia . ip braccio 
Lasciai i’ ultima volta ; . ^ r *. 

La mia sposa , il mio ben*, I’ anima mia , 

E mai più non Ja vidi.. Ecco ove fui 

F a Da’ 
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Da* pirati assalito : 

Qua mi trovai ferito ; 

Là mi cadde l’acciaro. Ah caro amico, 
Ogn' indugio è delitto ; 

Andiam . Tu da quel iato , 

Da questo io cercherò . L’isola è angusta ; 
- Smarrirci non possiam . Poca speranza 
Ho di trovar Costanza ; 

Ma 1* istesso terreno , 

Ch’ i tomba a lei > sarà mia tomba almeno . 

Parte. 


SCENA V. 


Enrico > Silvia in disparte . 

Si l. ( TMulla intender posj* io . ) 

Enr. Tenero in vero 

JÈ il caso di Gcrnando . Appena è sposo , 
Dee con la sua diletta 
Fidarsi al mar «.Fra gl’inquieti flutti 
Languir la vede-? a ristorarla in questa 
; Spiaggia discende; ella riposa, ed egli 
Da barba» rapito, 

Tratto a contrade ignote. 

In servitù vive tant’anni, e senza 
Notizia più del sospirato oggetto . 

Sil. (Pur si rivolte al fin . Che dolce aspetto!) 

Enr, 
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EisTR. Parla a ciascun 1’ umanità per lui , 

V obbligo a me . La libertà gli deggio , 
Primo dono del ciel Spietato ogni altro 
Sarebbe ; ingrato io sono , 

Se manco a lui • D’ abbonimento è degna 
Ogni anima spietata; 

Ma r orror de* viventi è ns’ alma ingrata . 

Benché di senso privo , 

Fin F arboscello è grato 
A quell’ amico rivo , 

Da cui riceve umor . 

Per lui di frondi ornato 
Bella mercè gli rende , 

Quando dal sol difende 

Il suo benefattor . Patte / 

SCENA VI. 

Silvia sola. 

Che fu mai quel eh’ io vidi ! 

Un uom non è : gli si vedrebbe in volto 
La ferocia dell* alma . Empi , crudeli 
Gli uomini sono, e di ragione avranno 
Impresso nel sembiante il cor tiranno . 
Una donna nè pure : avvolto in gonna 
Non è , come noi siam. Qualunque ci sia, 
È un Amabile oggetto . Alla germana 

F i A di- 
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A dimandarne andrò . . . Ma il piè ricusa 
D’ allontanarsi . Oh stelle i 
Chi mi fa sospirar? Perchè si spesso 
Mi batte il cor ? Sarà timor . No ; lieta 
' -• .-4N[oti sarei , se temessi . iÈ un altro affetto 
Quei non soche che . mi ricerca il petto • 
.ira un dolce deliro 

Son lieta e sospiro S' ' . 

Quel volto mi piace , 

Ma pace non ho • I 
Di belle speranze 

Ho pieno il -pensiero; 

E pur quel ch’io spero 
, Conoscer non so » Parte. 

* « « 

SCENA VII. 

GERN ANDO scio affannato , indi ENRICO. 

GER.Ah presaga fu V alma 

Di sue sventure Lln.vjm m’ affretto ; in vano 
Cerco,chiamo, m’affanno: un’orma, uiusegno 
Dell’ idei mio non trovo. Ov’è l’amico? 
Forse ei più fortunato ... Enrico ... Enrico ? 

• Cerchisi.. Oh dio, non posso: oh dio, m’opprimj 
La stanchezza e il dolor !. Là su quel sasso 
- Si respiri e si attenda ... . , 

'Nell* appressarsi Gemendo vede P inscrizione . 

- ' . . Co- 
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Come ! Note europee? Stelle ! Il mio nome ? 
Chi vel impresse e quando ? Legge* 

• DAL TRADITOR GERNANDO 
COSTANZA ABBANDONATA I GIORNI SUOI 

• IN QUESTO TERMINO ' LIDO STRANIERO ... 

« 

lo manco , * 

ENR- Ah mi conforta! 

» 

Sai Costanza ove sia? 

• Ger. Costanza è morta . * 

ENR.Come ! 

- Ger. . Leggi . I * 3 
,Inr. Infelice ! 

Legge pian & le prime parole , e poi 

esclama • 

I GIORNI SUOI 

SNRJJESTO TERMINO' LIDO STRANIERO t 
AMICO PASSEGGIERÒ * 

SE UNA TIGRE NON SEI , 

0 VENDICA , 0 COMPIANGI . . •' Appien compita 
L’ opra non è . 

E 4 Ger. 

1 S y appoggia al sasso . ; 

1 Appoggiato al sasso . 

3 Accennando V inscrizione . 
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Ger. ' Non le bastò la vka., r 

E'VR.Oh tragedia funesta ! Ah piangi , amico : 
Le lagrime son giuste . Io t’accompagno » 
T* accompagnano i sassi . Ùnico in tanto 
- Dolor , ma gran confortò è che rimorsi 
Almen non hai. Facesti 
Quanto da un uom richiede 
£ T amore e la fede , 

£ la ragione e. l’ onestà . Non piacque 
Al ciel di secondarti. Or non ti resta 
Che piegar , come pio , la fronte umf le 
Ai decreti supremi ; e , come saggio , 
Abbandonar questa crude 1 contrada . 

Ger. A bbandonarla ! E dove vuoi, eh’ io vada ? 
Ove speri ch’io possa 
Più riposo trovar ! Questo è il soggiorno 
Che iJ ciel mi destinò . 

£nr.. Ma che pretendi ? 

Gbr. Respirar , fin ch’io viva* 

Sempre quell’ aure istesse , 

Che il mio ben respirò : di questi oggetti 
Nutrire il. mio tormento $ 

Tornare ogni momento. 

Questo sasso a baciar ; viver penando; 

Compire il mio destino 

Col suo nome fra’ labbri, a lei vicino.. 

ENR* 

* Cade piangendo sul sasso 
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DISABITATA. 

EwR.Ah Gernando , ah che dici ! 

£ la patria ? e gli amici ? 

£ il vecchio genitor . . . 

Ger. L’ucciderei 

Se in questo stato io mi mostrassi a lui . 
Va ; per me tu 1’ assisti : 

Mi fido a te . Se del mio caso ei chiede» 
Raddolcisci narrando il caso mio . 

ENR.E tu speri ch’io possa. .. 

Ger. Amico , addio > 

Non turbar quand’ io mi lagno , 

Caro amico , il mio cordoglio : 

Io non voglio altro compagno . 

Che il mio barbaro dolor. 

Qual conforto in' questa arena 
Un amico a me saria? 

Ah la mia nella sua pena 
Renderebbesi maggior! Patte.- 

SCENA- VI IW 

• . 

Enrico toh . 

I 

3SJ"on s’irriti fra’ primi*- * 

Ìmpeti il suo dolor. Merita il caso' 
Questo riguardo ; e s’ei persiste , a forza 
Quindi svellerlo è d’ uopo . 01& . Dovrebbe 
Colà sul palischermo alcun de’ nostri 

TW- 
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Trovarsi pure . Olà . x Conviene t afflici , 
Rapir Gernando . Ei di dolore insano 
Kon vuol con noi partir . V’ è noto il sito , 
Dove colà fra’ sassi 

Scorre limpido un rio ?, Selvoso è il loco , 
E all* insidie opportuno . Ivi nascosti , 
Ch* egli passi aspettate , 

E alla nave il traete . Udiste ? Andate , 
v Partono % marinari . 

t • • * • * 

a Escono due marinari. 

• 0 

S C E N A I X. 

- Errico innanzi dalla sinistra , Silvia 
indietro dal medesimo lato , avanzan- 
dosi verso la destra senzj* .vederlo . 

Sil. Dov* è Costanza ! Jo non la trovo. Alci 
Tutto narrar vorrei . 

£nr. 1 Che miro! Ascolta, 

Bella N info. * 

Sil. Ah di nuovo 

Tu sei qui ! * 

Enr. > i Perchè fuggi ? Odi un momento . 

- Sil. 

1 Enrico Ja sente , e si rivolge . 
x in atto di fuggire. 
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SiL. Che vuoi da me ? 1 

Enr. Solo ammirarti, « solo 

Teco parlar» 

s4l. Prometti 

Di parlarmi da lungi. * 

Enr. Io lo prometto . 

( Che sembiante-gentil! J al • 

Sii. (Che dolce aspetto!) A • 

Enr. M a di tanto spavento 

Qual cagione in me trovi ? Al fin non sono 
Ut» aspide , una fiera .Un uomo al fine 
Render non ti dovria così smarrii». 

Sil. Un uom sei dunque ? s . . 

Enr. . Un uom . 

Si l. ' Soccorso ! Aita! 0 

Enr. Ferma . 7 

Sii. Pietà , mercè ! Nulla io ti iteci: 

Non essermi crudel . 8 

Enr. Deh sorgile» carabi* 

Cara ti rassicura . Ah mi trafigge 
Quell'ingiusto timore. 

Sii.. (Ch’io mi fidi di lui mi dice il core . ) 

* * * Enr. i ? 

* Dalla Scena . * DaUa Scena ► > 

J Scostandosi , * Avvicinandosi , 

s Turbandosi , 6 F ugge spaventata . 

7 La raggiunge e la trattiene • 

1 inginocchiandosi, La solleva * 
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Enr.DI , se cortese sei* come sei bella r> 

La povera Costanza 
Dove , quando restò di vita- priva? 

Sii. Costanza ? Lode al ciel , Costanza è viva . 

ENR.Viva! Ah, Silvia gentil, che al sito, agli anni 
Certo Silvia tu sei , corri a Costanza . 

A Gcrnando io frattanto... 

StL» • Ah dunque è teco 

Quel crudel , quell* ingrato ? 

E-NR.Chiamalo sventurato. 

Ma non crudele . Ah , non tardar : sarebbe 
Tirannia differir le gioie estreme 
Dvdue sposi s) fidi.- . 

Sil. Andiamo insieme . 

Enr.PTo ; se insieme ne andiam, bisogna all* opra 
Tempo maggior . Va . Qui con lei titorna ^ 
Con lui qui tornerò. 1 

*5il. Senti • e il tuo nome ? 

E*jr. E nrico . •* 

Sil. Odimi. Ah troppo * 

Non trattenerti. 

Etnt. Onde la fretta , o cara ? 

Sil. Non so . Mesta io mi trovo 

Subito che mi lasci ; e in un momento 
. , Po» 

1 In atte di partire . 

* Cam$ apra . 

* Cent affitto* ^ 
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Poi rallegrar mi sento , allor che torni . 

ENR.Ed io teco vivrei tutti i miei giorni. 

Parte . 

SCENA X. 

Silvia soia . 

Che mai m’avvenne! Ei parte» 

E mi resta presente ? Ei parte , ed io 
Pur sempre col pensier lo vo seguendo ? 
Perchè tanto affannarmi? Io non m’ intendo. 
'Non so dir se pena sia . 

Quel eh’ io provo » o sia contento j 
Ma se pena è quel ch’io sento » 

Oh che amabile penar ! 

£ un penar che mi consola , 

Che m* invola ogni altro affetto , 

Che mi desta un nuovo in petto» 

Ma soave palpitar. , Parte . 

S C E N A X I. 

Costanza soia . ' 

A « « *• * 

h che in van per me pietoso 
Eugge il tempo, e affretta il passo: 
Cede agli anni il tronco , il sasso: 
Non invecchia il mio martir. 

Non 
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Non è vita una tal sorte; 

Ma sì lunga è questa morte 9 ...c 

• Ch’ io sob stanca di morir . 1 
Giacché' da me lontana 

V innocente* germana 

Mi lascia in. pace , al doloroso impiego 

Torni la man . Torna al lavoro . 

x Finita là seconda parte dell' Aria , s' ab- 
bandona a sedere: sopra un tronca al- 
la sinistra , » e ripete sedendo la pri- 
ma parte . . ■ . " 

/ * V t I- y 4 

SCENA XII. 

GeRNANDO > e DETTA . 

J 

Ger. VJiacchè il pietoso amico * 

Lungi ha rivolto il passo * 

Quell’ adorato- sasso ' 

Si torni a ribaciar . Ma. .*Chi è colei ? x 
Donde venne ? Che fa ? 

Cos. . * . Tu sudi , e forse 

Resterà sempre ignoto , 

Infelice Costanza, il tuo lavoro . 

Ger. 

1 Sen%a veder Costanza* 

* La vede. 
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GiR.Costanza ! Ah sposa I 1 
Cos. Ah traditore ! Io moro . z 

I 

Ger. Mio ben ! Non ode . Oh dio ! - 

Perdè l’uso de’ sensi. Ah qualche stilla 
Di fresco umor ... Dove potrei ... Sì ; scorre 
Non lungi un rio; poc’anzi il. vidi... E deggio 
L’ idol mio così solo 
ASfttmdonar ? Ri tornerò'? di volo . 

Parte in fretta . 

* • - * * > t 

1 L y abbraccia y Costanza si rivolge , e 
lo riconosce . . j. 

* f viene sopra il sasso . 

i « 

SCENA XIII. 

Enrico > Costanza svenuta . 

* , * , 

I * • m • « 

gnora il caro amico i .. j . 

Le sue felicità . Da me s’ asconde ; 
Rinvenirlo non so... Ma su quel sasso 
Una ninfa riposa! * . . . . t . 

Silvia non è ; dunque è Costanza . Oh come 
Ha piendi morte il volto ! 

Cos. Ahimè.' * 

Comincia a rinvenire . 

• - Enr. 

1 S' appressa e 1? osserva . 
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Costanza-? 


enr. 

Cos. Lasciami . •* * f 

Ah del tuo sposo 
Vivi all* amor verace . 

Cos. Lasciami , traditor , morire in pace. * 

ENR.lo traditor ! Noi» mi conosci . 

CQSt érte t " ‘ j * Oh 'Stelle I s 

Gernando ov’ è ? Tu non sei più V kstesso ? - 
Ho sognato poc’anzi , o sogno adesso ? 

ENR.Non sognasti , e non sogni . lituo Gernando 

, Vedesti , a quel . che ascolto : 

Di lui 1* amico or vedi.. . 

Xos. E mi ritorna innanzi ? Ei che ha potuto 
Lasciarmi in abbandono ! 

Lnr, Ah l’infelice 

Non ti lasciò; ma fu rapito. 

Cos. . - Quando ? 

Enr. Q uando immersa nei sojuio 
Tu colà riposavi . . 

Cos. Chi lo rapì ? 

Enr. . . Di barbari pirati 

Un assalto improvviso . Ei si difese , 

Ma , 

1 Senza guardarlo • 

% Come sopra . 

a Si rivolge > e lo guarda con ammirati o- 
ac e spavento . 

4 Accennando la grotta • 
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Ma» nella man ferito, 

Terdò 1* acciaro ; il numero 1* oppresse » 

E restò prigionicr . . 

Cos. * Ma sino ad ora... 

EìTR.Ma sino ad or non ebbe 

Libero che il pensiero ; e a te vicino 
Col suo pensicr fu sempre . 

EVS, ^ Oh dio 9 qua! torto , 

Mio Gernando, io ti fec^ 

£ 1 **, / jìccolo al .fine 

Sciolto da’ lacci: eccolo a te. Ritorna 
Fido e tenero sposo : 

A renderti il riposo* . 

A calmare il tuo pianto» 

A viver teco, ed a morirti accanto. 

Cos* Ah mio Gernando , ah dove sei ? 

Incamminandosi alla sinistra.' 

■ A . . 

SCENA ULTIMA, ,, 

4 « v 

Silvia dalla destra* e detti; indi 
Gernando dal fato medesimo • * 


Sii. 


costanza » 


Costanza ? Il tuo Gernando 
In van cerchi colà-. Per te poc’anzi 
• Quinci al fonte affrettowi» od asialito 

Accennando alla destra . 

poesie prof. n. ?. g Ri- 
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Ritornar non potè » 

Cos. Stelle! Assalito? 

Da chi ? Perchè ? 

£nr. Perdona : 

li fallo è mio. Perch* ei ti tenne estinta.» 
£ qui restar volea, rapirlo a forza 
A’ nostri imposi.. - . 

Cos. ' Andiamo 

A toglierlo, d’ impaccio. Vuol partire . 
Su, '. -* Aspetta : io tutto 

Già lor spiega? . • ’*-*"■ v 

Cos. Che aspetti ancor ? Tant’ anni 

Non attesi abbastanza ? è tempo , è tempo 
Che di mia sorte amara 
lo trovi il fine . 1 

Ger. In queste braccia » o cara , 

Cos*. Ed è veto? 

Ger. £ non sogno? 

Cos. Gernando è meco ? 

Ger. Ho la mia sposa accanto ? 

£nr. Quegli amplessi } quel pianto » 

Quegli accenti interrotti 
Mi fanno intenerir. 

Su* Che pensi , Enrico ? 

Va ad Enrico • 
Di 

* Rivolgendosi per parche si treva fra 
le braccia di Gemendo. 
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Di tc Gernando è più gentile . Osserva 
Com’ ei parla a Costanza ; 

£ tu nulla mi dici . 


EtfR. Eccomi pronto , 

Se pur caro io ti sono , 

A dir ciò che tu vuoi . 


Su,. ~ - — 8® mi sei caro? * 

Più della mia cervetta . 

Emr. E ben, mi porgi 

Dunque la man : sarai mia sposa . 

Sii. * Io sposa ? 

Oh questo no . Sarei ben folle . In qualche 
Isola resterei 

A passar solitaria i giorni miei . 

Cos. No, Silvia, il mio Gernando 

Non mi lasciò : tutto saprai . Non sono 

Gli uomini , come io dissi , 

1 1 » 

Inumani ed infidi . 

Sii. Quando Enrico conobbi, io me ne avvidi . 
Cos. A torto gli accusai. Dell’crror mio 
Or mi disdico . 

Sii. E mi disdico anch’io. 

Porgendo la mane ad Enrico . 

* • A 


• C0- 

1 Tenera e lieta molte . 
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C 0 R 0, . 

*. AIJor che il ciel s’imbruna 
Non manchi la speranza 
Fra I* ire del destin . 

Si stanca la -fortuna ; 

Resiste la costanza ; 

E si trionfa al fin. 




I I* 









* 
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